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I 1 termine "attenzione"
dà luogo a numerose lo-
cuzioni verbali che pos-
sono essere costruite

con l'aiuto di fare o prestare; il
plurale "avere attenzioni" indica,
invece, delle premure. Anche se
non elegante, il derivato "atten-
zionare" ha trovato consenso in
burocrazia, è stato accolto in po-
litica e financo in settori contigui,
sino a far parte con "attenziona-
to" — il participio passato — del
gergo di questure e caserme.

Sull'attenzione si sono ci-
mentati i filosofi moderni, alme-
no sino a metà Ottocento, quan-
do hanno lasciato l'incombenza
alla psicologia scientifica. De-
scartes, per esempio, nelle Pas-
sioni dell'anima intende l'atten-
zione come l'atto con cui lo spiri-
to tiene in considerazione un
unico oggetto per qualche tem-
po; Locke nel Saggio sull'intellet-
to umano scrive: «Quando si
prende nota delle idee che ci si
presentano da sé, ed esse vengo-
no per così dire registrate nella
memoria, si tratta dell'attenzio-
ne». Non persero l'occasione
d'intervenire sull'argomento
Leibniz e Christian Wolff; anzi
quest'ultimo, in elegante latino,
così ne parla nella sua Psicologia
empirica: «La facoltà di fare sì
che, in uno stato di coscienza
complesso, un elemento riceva
una maggior chiarezza dagli al-
tri, si dice attenzione».

Saltando il resto ed evitan-
do quanto è pertinente alle anali-
si delle scienze psicologiche, è
bene ricordare una definizione
lasciata da Nicolas Malebranche
(1638-1715), uno dei padri del-
l'occasionalismo, autore che si
dedicò particolarmente alla ri-

cerca della verità: scrisse che l'at-
tenzione «è la preghiera naturale
dell'uomo». Ora, proprio da qui
parte l'introduzione di Marco
Dotti a una raccolta di testi di Si-
mone Weil, intitolata Attenzione
e preghiera (con prefazione di
Chiara Giaccardi e postfazione di
Maria C. Lucchetti Bingemer).
Sono brevi e fascinosi saggi risa-
lenti al 1941-42: vanno da Sulla
nozione di lettura a Sul Padre no-
stro (che la filosofa traspose dal
greco per Gustave Thibon, nella
sua casa a Saint-Marcel), da Sul
buon uso degli studi scolastici in
vista dell'amore di Dio all'Autobio-
grafia spirituale. C'è in chiusura la
poesia Love del poeta inglese se-
centesco George Herbert, che la
Weil tradusse sino a considerarla
«la più bella del mondo».

Perché tale giudizio?, si
chiederà qualcuno. Dotti rispon-
de ricordando che Love, come il
Padre nostro, costituiscono
esempi di un «linguaggio decrea-
to, abbassato fino al grado zero
dell'umiltà». Sono una preghiera,
insomma; e tale atto — se coglia-
mo un suggerimento che si trova
nei Cahiers — è «l'attenzione nella
sua forma pura». Perché Dio, os-
serva Weil, «è sempre oltre», è
fuori, è Altro. O, come ha scritto
ne La connaissance surnaturelle,
«è attenzione senza distrazione».
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